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IL TEMPIO, E IL CHIOSTRO 

DI S. ZACCARIA 1 

STA Ni Z E. 



3 Tempio , e : i! Chioltro- antico , 
I Che al Padre fu del PrecÙrfore j eretro' : 
i Ove d'Amore accefa il cor putllco 
|J Oggi Vergin fen vola d'itilo Diletto, 
Cantar m'udrete; fe il buon eitro amico 
Non m'abbandoni nel nove! fuggetto, . 
Dicendo qual da prima origiit cbbej '■ ■ •■ e t. ..■ 
E per guai guìla a tanto onor poi crebbe. 

I I. 

' - ■ :■ ; . .., {£ 

Molte egregie virtù fi lagnan meco, .; i 

Che Lor non canti, anzi che il Chioltro, e'1 Tempio t 
E ("degnate mi chieggon , fe fon cieco ■ . i 

A non veder d'ogni virtù l'efemplo! 1 ".:.::> : [• 
D'umiltade pero, che renate, na l'eco; ■ 
La Vergin faggia, il buon volere adempio; , , 

E poiché Co il delio die nutre in petto , 
Volgerò il Canto al Chioflro fuo diletto. 



in. 

Cosi piace a Turni! Dorella onelta 

Novo fplcnduc della Cornelia Gente ; 
Che negli atti, e penfier ben manlfelia 
Quanto l'ornigli la paterna mente , 
E della Madre, da cui fugge pretta, 
L'innato ferino, e la pietade ardente. 
Verghi rattòrto; e al fervido tuo invito- 
Spiego le Tele, ed abbandono il lito. 

IV. 

Quel Magno ch'or afTunto a le "fanfare 

Vede il Poppi fedel, ebe a-Lui s'inchina,. 
Pafcea le pecorelle a Crillo care, 
Nell'alta Uderzo al Mottcgan vicina, ■ 
Quando Rotario pien di voglie avate * 
L'eftrema minacciando a lei ruina 
Sovr eQa venne con furore odile, 
Qual Lupo ingordo fu l'imbelle ovile. 

V. 

D'amorofa pietade il cor trafitta 

Il buon Paftor il gregge fuo raccoglie, 
E^acciam,, dice, art altro Tuoi tragitto, 
Che di falvezza ogni fperanza. toglie 
Il Re ctudel , che nella mente ha fitto 
Nofho efterminio; e In cosi dir fi fcioglie- 
In pianto amaro, ed al partire invita 
Il caro gregge, e d' Adria l'acque addita. 

* • DtndulE lib. VI. np. Vii. pic- VIU. « ft» 



* v.». ... 

VJ. / 

Se non che poicia nel cammin s'avvede.,. 
Che parte il fegue fol del, gregge .amalo. 
Non fa, che far: vorrà arrettacer jl ; piode, 
Onde unire al raccolto il diQJpgtoi , ' - - - 
Ma teme, fe trattiene, non. deprede 
E I-uno, e 1" altro il fier-Tirann» amalo, . 
Tra l'infinita doglia , che. il comprende, 
Hifolve di fuggire, e. al mar .ducende, r- 

V1L ... 

In più torme fuo gregge aitar divjfo , 
Al queto mar fu navicelle efpone: 
Sovr' una d'elle egli dolente alfifo 
Di gir cola a' Remiganti impone, 
Ove da fpeffe Terre il mar divjfo 
Lo fianco flutto languido depone,- " 
U' la fognante Veneta laguna 
Cento Ifolette a certo (campo jduna^ 

Vili,' ■' 

Torto che le barchette al mar commetTe 
La Veneta toccar Terra felice.; 
Terra, che a fede Libertarie eiefTe 
Efiile gii dalla Tarpea pendice; 
S'allegrò Magno, e quattro Templi «refle 
A conforto del Popolo infelice, ' - '' 
Onde non meno, che nel fuo! natio 
■Qui ancor pot effe venerare Iddio, 



IX. 

Qjjf da' lacci di colpe profclolgea 

li peccator, che a Lui venia dolente ; 

Ed il Teme Evangelico fpargea 

Sii 1 defioib Popolo frequente i 

E il Fan divin, che l'alme nutre, e bea 

Dava a gallar alla contrita gente i 

Quivi nell'alta notte Iddio le afcofe 

Fea chiare al Servo. fuo divine cofe. 

X. 

Tra il notturno Gleniio eccoglì innante 
Uom venerando, che dal del difcende; * 
Ei fu nr;hc legger poi'a le piante, 
Nube, cbe più dei Sol arde, e flfplende; 
Pajon lUUe a veder le luci Tante, 
Onde il loco di rai tutto s'accende' 
Un candido Agnelletto accante (tagli , 
Cb"ot la mano, 01 il pié '.aziuenio vagli. 

XI. ■ ■ 

Qua! chi la notte Taer vette accefo 

Da ferpeggiame folgore i cnprovvifo , 
Che ben non fa, fé fia rirnalto illefo , 
Cosi la mente reità , e il cor conquilo ; 
Tal reliò Magno dal fulgor ibrprelb , 
Che ratto venne dal beato vìfo ; 
Il riconobbe alfin pel gran Giovanni 
Dal bianco Agnello , e dagli irfmi panni . 



Paiono irfoti fol a morta] occhio , . ' ! ■ ■ ' ì 
Ma tal non fon , ni il lieve corpo pungono , 
Benché dal collo, or pur fino al ginocchio - 
Quali gli avea la nel deferto, giungono. 
Ma mentre il Precurfor fiupido adocchia 
Troppi ornai veri! al Canto mio s'aggiungono^ 
Più non parlo dì Lui, mentre Egli a l'avido " 
Patta già parla, che non è più paVido. , ; ,_ 

XIII. 

Fedel Miniftro, incominciò il Bautta, 

Di Lui , che folo Reggitor fha latto; ' 
Di quella parte della tua, cpnqujlì*,, 
Ch - hai al furore d'empio Re iottratto.i 
Sappi, che in Dio, dove ogni cofa è Villa, 
Ogni tua cura apparve, ogni fant'at», 
Onde collante il Popol fuo regge(ti 
Non men ce'lieti, che nei di fanelli, ' 

XIV. 

In Lui tuo zelo, e religione. appare^: , , ■ 

Onde al Popol fedele a Te commeflb ... .1 t ■,■ . i 
Novi Tempi innalzaci, e novo Altare, 
In quello fuolo a Te dal Ciel concedo i 
Quelle fant' opre furo a Dio sì care , 
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XT. 

Non pure a me l'Onnipotente vuole 

Ergili Tempio in. ^eilo fudl beato; , ti. 

Altro ne vuol di pi il funlimc mole' 

A Zaccaria mio genitore alzato, ' 

Che dove nafee, e dove more 11 Sole 

Fia chiaro un di , quando forigli a lato 

II facro Chioitro, ove da! Secol rio ' 

Vergini illtiftri fuggiranno a Dio: ■ 1 ■'■ lofl * 5 

XVI. 

De'duo Fartecipaz), ohe l' adorno ; 

Su gli omeri recando augurio manto ■ ìhA ifl 

Il capo cingeran dell'aureo Corno, - :: . ■■••aup id 
Opra il Chiollro iara lamofo tanto; ■ 
ÉP andrà 11 Tempia per Lor fplendido un giorno 
D 1 ogni più presola arredo lauto 
Quand'ivi in urne di lavor leggiadre 
L'oli faran di Zaccaria mio Padte. 

XVI I. 

Poiché tempo vetri , che m'é prefente , " 

Quando Leon l'Armeno fmpcradbre : ■ ; ; ■ ' r ' 

A quelli Duci dell'Adriaca Gente 

Le fant'ofla invierà piene di onorr 

Da la Citta, die alzò lupertamente : ■''■< - 1$ 

Colìantino de! Gi e | Cllraj C( | amore . : „ x0 

E Ipedirà grand' oroV onde Ic'irtofe' — - - 

Vergini follener ivi raccolte. 

" Dui «L Vili. tip . r . „ r . xiy, 16011 



xviil:. 

Leon felice, fé il valor primiero, 
E la primiera Reljgion verace 
Tu ferberal nel glpriofo Impero, 
E negli anni di guerra, e in que'di pace! 
Ma oimè ti veggo iniquamente fiera 
Contro al Popol di Crifto falco audace! * 
Mirerò, fe pentito non ritorni 
. Al Paitor fomroo ne gli eflremi giorni . 

XI X. 

De' Pontefici nulla, e Imperadori 

10 non dirò, onde avrà onore ii Chioltro; 
Nulla dì que', che accoglierà tefori 

11 facro Tempio, non che d'oro, e d'olirò, 
Ma dell' offa di Lor, ch'ebber martori 

Per ferbar fede all'Evangelio noftros 
Offa , che a venerar verran devoti 
A molte fchiete i Veneti Nipoti . 

XX. 

Dille, e in la nube, dove ftava, avvolto 
Di Magno agli occhi rapido fi tolfei' 
Al dipartir piego il Pallore il volto, 
E ad altra parte il pronto pié rivolfe. 
Quivi dall'opra mai non fu dillolto, 
Sinché a duo Templi l'occhio (ho non volle 
Di Cotto , e l'opra , dentro , e fuor perfetti 
A Zaccaria , ed a Giovanni creEtì . 



«X.P5- 

S'erano aggiunti dieci Iute a gli anni 

Cinque, e ottocento dal venie di Crilto, 
E già, come predetto avea Giovanni ; ■.. ■ 
li Tempio fatto avea dell'offa acquino 
Di Zaccaria , e chiula in neri paoni , 
Nel Chioilro, a cui cgual non s'era vifto, 
Di Vergini leguia turba ben -degna 
Di Benedetto la facrata irifegna..; r 

Quando il ibmmo Pafior, cui dalla fede 
L'empio Anaitatio trar volea di Piero ' 
Seco cercando ricovrar la fede 
Perfeguitata da quell' Uomo altero, 
Volger pensò a quella parte il piede, 
Ove accolto farla qual paftor vero; 
Venne, e non altro fu l'Adriaca riva 
Che Benedetto rifonar s'udiva, 

XXIII. 

Di tal nome fu terzo il gran Pallore 

Ch' alla Città Donna -del Mar pervenne ; 
I Veneti Nocchier per fargli onore 
Spiegaro le bandiere, e ornar l'antenne; 
Ed in purpuree velli all' alte prore , 
Donde feendea, lo Ituol de'Padri venne 
De' faggi Padri, ond'anco ferbn itlefa. : 
Sua Libertà da ogni inimica oHefa - 



• Disiolui Li, VBI. ap. IV. p«r. 11(111. 



#XL?f 

S5IV. : 

De la fuprema dignità fornica 

Reggea il Chioltro in quCdi tal detta Agnefe 

Dal nobi! fangue Morofeno ufcita. 

Che per rare virtù chiara fi refe. 

Effa il fommo Pallore umile invita 

Di fua prelenza ad eUttle cortefe ; 

Nè tardò Benedetto a render pagha 

Le Vergin facre di vederlo vaghe. 

XXV. ' 

Come in campo i guerrier diritti Iranno 
In bell'ordine l'uno all'alerò accolto 
D'arme eguali coperti,, e fimil panno 
Immobili guardando il loro pollo, 
Qiiando venire a rivederli, fanno 
Il Duce, che non è troppo difeoftot . ■ 
Stan le Vergili cosi diritte, e fpelTe 
All'apparir del Paftor Canto anch'effe. 

XXVI. 

Agnefe, che dell'altre è la primiera, 
A' cui voleri tutta Ila foggetta 
L'ubbidiente veneranda fchlera, 
Prima it Paftor ad inchinar s'affretta; 
Il vede appena, che colà, dovuta 
S'arrerta, e il piede, genufletTa arpetta, 
Ch'orlrale al bacio; appena l'nmil atto 
11 Pailor vide, che gliel porfe a un tratto. 

A 6 



«iti!-* 

lenti paffi 



r , oravi , e 'enti P a(l1 
i pontefice a grav . lnca rorn ina; 

,vi s'a»' 1 "™, [e ,ii avricioa- 
Il bacio imprime fu 1» ^ ra 

xuvin. 

D'ognr altra, eoe p „ adime r,to i 

xxix. 

poiché «lata "'*» ffS" • 

j t , Anattafio Mei ■» , ^ 
Più noti giva rle[ . (c o[ral 

Al Lot Tempio II**» « ^ <„ 
So^ ^ — ' 



•MXiu.it 

XIX. 

Ricordevole ancor Vinegia vottra 

Del facro dono , e Donatore amante 

Solennemente Tua pietà dimoflxa 

Nel di , In cbe Crllto Curie trionfante 

Dalla profonda fepolcral fua chJoftraf 

Non più guado, e mortai, com'era innante; 

Quando col Duce In uno al Tempio vanno 

Gli augnili Padri a venerarli ogni anno. * . 

XXXI; 

Bello In quel df veder a palli rardl 

Altri recar l'argentee trombe innanzi, 
Altri i fpiegati Veneti Stendardi , 
Sinché il gran Duce dietro lor s'avvanzi 
Che della folta gente attrae gli (guardi 
Quali da lei non villo mai dianzi. ■ ■ 
E! vien di manto sfolgorante adorno 
E cinto il capo del Regal fuo Corno. 

XXX IL 

Indi venire in ordin mcceftìvo 

In varie coppie i Padri porporati : 

Dal mar odeG intanto il fuon fedivo, 

CtTefce dal fianco de' pini roftrati, 

Né meno il Tempio al trionfale afliW '■ .■- 

Rifuona intorno di concenti grati, i :■■ ! . . 

Ch'oggi s'abbella di si ricchi arredi, 

Cui pari certo altrove tu non vedi . 



• GccL Va. mt. Tarn. II. pig. )17. 



* si v. * 
xsxin- 

varia luce fviJ'P"»» <*'*■ 

U cte avSii ftn «anno ■« «» 

j i rh'.fiftro. cne loc a lalu * 



XXXTL 



Vedi dopo di Lui quell'Adriano, 

Che al primo Federigo die corona, 
Quando fu eletto Imperador Romano, 
Il cui nome fatai anco rìfuona; ' 1 
Né il fecondo Alefiandro é a Lui lontano, 
Né Lucio terzo, ch'oggi pur Verona 
Ricorda , e che le fue morrali Ipoglie 
Nel maggior Tempio con onore accoglie. 

XXXVII. 

Il terzo, e il quarto Urban veggonli appretto; 
Indi rimiro Bonifazio nono, 
Califio terzo, e Pio gli fon d'appretto. 
Che fan di lor favore al Chioflro dono; 
Ed il grande Innocenzo ottavo anch'elfo. 
Ed il fello Aleffandro quivi fono 
Col decimo Leon , fu 'i cni fembiant* 
Cura, ed amore appar di Padre amante. 

xxxvm. 

L'alato Vecchio , che mi fura l'ore 
Mi coltringe additar quali di volo 
Chi fe' il Chioflro in dovizie un di maggiore 
Ricco facendo! di fecondo fuolo." 
Il gran Conte Ingelfredo è quel Signore, 
Che coli ftauì taciturno, «.folo; ìi.-ì; 
Avvolge nel penfier'df lafclar mólte 
AI Chioftro di Tue Tetre arate, e colte. 



• EccL Vcn. Uluf. Tom. II. pi!. J47. * fc,. 



S„„ "* " ,«i con»» 

„. ff ,«U a»" ■ fc pjjge , 
Siccome un Q'' 



(J!»l«"' :, CblOlUOCO». 

„ n (iel don° ~i aiti umani 

fanno dei j-.jnte . «1 

«"""Z^nvi»""""" 

ILI. 



.odo.lda. che volge *\£^«nm^» 
iUtnwigO' 4 °* n fll parto; fa"»' 

lassar---*-- 



Qliel Cavalier, che a un (canno il fianco appoggi» 
Coi cria ;difcioItì , ed in Patrizia velie 
D'Offero è il Conce *, che poderi in Chioggii 
Lafcia a le Spofe del Signor celefteV'U oc-i "j 
L'altro, che vedi fìar fu quella loggia 1 , 1 1 ' 
Che cinge fpada,.e che l'usbergo vefte 
Divotamente rimlrandoV aitò 1 , ■ , a. ■->! i ;'. 
Egli e Rambaldo Conio di CoUalto.. ojsj:*iii. 

.1 xiait 

Vedi quel Clero, ch'elee a mano. a mano! flu e £ 
Conofci il Tempio , e la attà in.xaii; fonge? ■ 
Di San Donato è quel : quali?, t Murano , • id: 
E quello il Clero, che cottefe poigdr.: 
Feconde vigne al Chkjftro, in verde plano. 
Che a Sant'Eraiiao non lontan fi feorge. 
Ma gii mi chiama il Tempio, al cui lavoro 
Veggo i Veneci Padri offrir molfóroì ■ "■■ '■■ *' ' 
I 

K-tlV. 

Il novo Tempio, che l'antico a Ttw*.:i: UH: Or; 
Gii minalo di, cader dì legno, uva;:-. i> vzs.t 
E feppellir quant'.entro fe rinferra. . 
Di facro culto , e riverenza degno. ! - •■■ ■ 
.Memore ancor della Lombarda guerra , 1 cui 
A cui porfer le Vergini fotWgnM, 1 ■■" '■><"■ 
Largo concorre il- Veneto Sanato' "B7. io.'- 1 i: - 
Onde iia prelto l'edifizio alzato." : - ^ i' 



J . 
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, [SX. VI- 



Li fu . **> ctó .si ««»> • 

ILVU. 



XLVIII. 

Ivi non pur di Zaccaria la fatma, la il-", 
Ma di quel Tronco .-ancor parte fi feria, 
Su cui confitto rifcact^ DourValma- , , , 
Il pletofo Signor per morte. acerba; 
E molt'ofla di que*. ca'ottenner palma, 
Oliando del fangue lor fer.roHà i É erba 
Di nofha Fede invan vegliando a i danni , 
Che via più crebbe, i barbari Tirarmi. 

XIIX. 

La Veneta Pietà , che non {ottenne 
Al patrio Cuoi tornando d'Oriente, 
I Tefor facri , che coli rinvenne 
Abbandonar a Maomettana gente, 
Recati in Adria da volanti antenne 
Sede lor dié tra il Popolo credentei ' 
Óve il vofiro Leon Tempre fu v Irto 
V Italico guardar gregge di Córto . 



Quivi da Samo l'onorato frale * 

Giuofe di Loro , che in irfuta verta 
Fero un tempo di fé fcempio ferale 
Pallidi in volto, e fcapigliati in iella 
Solitari! vivendo , appunto quale 
Già vilfe Ilarione alla fórelta ; 
Tre. furo gli Eremiti, e i nomi loro 
Scn di Leon, Gregorio, e Teodoro. 



Tcm. IV. Alt. m- j** » 



J.U I T ,1 X 

Tra i cari pegni de gli Eroi celerilà '-2 >.l 

Che a quello Tempiale a quel fiiPìftli-in è«à; r 
Tu il corpo intero, o M*H Cn4otBo^«r(ffiì 
Di quel Terafio, a cui tra l'acre mura 
Cotanto onor anchp ai di d' oggi pretti- '-' ' 7 i ' 
In fotterranea Cappellata ofeura. ■:< ■! susf'i 
Di Lui mi piace qui. ridir latalfen r-iaf ^tal 
Che certo é degna d'immoftal aismotiii ^ 

i-ii-j:- ■ ■'. 

X-eterna Provvidenza, che volea : ■ ■! .■/ 
Tratta la falma di Terafio intera < 
Da Chilenrtro in Levante , ove Biacca, 
Alla Città , che al fiotto d'Adria impera, 
Un Sacerdote pio , che Danza ayea 
Del Mcdoaco porto in la, voliera ■ . r 
A veleggiar in Oriente raq[Jè,-i , ,. 
Ove de'fuoi voler uiinillro iofle. 

1111. 

Igli approdato a' lidi di Levante 

Era non meno, che nel Dio! natio ■ 
Ter pura Religion , per opre fante 
Ad ogni gente .accetto , e caro a Dio ; 
A cui forfè mentr"egli orava .innante 
Quella dal Cielo chiara voce lidio, 
Che gl'"impofe di tor quel corpo intatto : , 
■Che jioi fora per mar in Adria tratto. 



LIV. ' 

Altri, che pria di Lui quivi approdato, 
E giunfer là, dov'era il corpo afcofto, 
Torgli (ti bocca un dente ibi tentaro, 
Ma reftar'ivi Immobili tantofto". 
E fora ftato 11 mai lenza riparo, 
Se il dente non ponean al primo pollo. 
Così a Vinegia Ibi Iddio fcrbava 
11 Tefor facro, che ad altrui negava. 

LV. 

Ubbidiente a quel divin comando ' " 

SI pona-al^Témpio, a cui. vicino appare. 
Speco, che accoglie il corpo venerando. 
Che deve quindi in Adria trasportare. 
Fervido dalli il Sacerdote orando ( 
Per qualche fpazio innanzi -ajc fanf.Are, 
Indi a reca alla Spelonca pieno 
Gli occhi di. pianto, e fanta gioia il ferio. 

LVI. 

Non Sa per qual malore al collo appcfa 
Luna mano tenea : con l'altra alquanto 
La cortina levò fu l'antro Uefa , 
Che il fral coprìa de l'Eremita fanto; 
Quando fente improvvifu agile refa 
L' inetta man ; raddoppia il dolce pianto 
II buon Miniera al fubito portento, 
E leva il corpo con felice evento. 



LVir.. IJ 

Stava fermo Ml'sncora il naviglio- 
Impaciente ili raccerto in ieno, 
Ch' era già eletto dal divin configlio 
Ad affidarlo a quclt'almo Terreno: 
L'accoglie, e vieo ferua temer periglio 
Di celelte favor le vele pieno 
Col facro- inarco fu Ila prora eletta 
All'Adriaco lido, che l'afpetta. 

LVIII. . - 

Avventurato Dandolo ben degno 

D'eiTere aferitto fra maggiori Eroi, 

E teco i Duci de l'Adriaco Regno 

Enrico con Andrea Nepoti tuoi : 

Fu tua la Nave , che il l'aerato pegno 

Accolfe riverente , e porte a Noi 

Da collocare nel famofo chiolìro, 

Ch' era ben degno di più puro incluoftro. 

LIX. 

Io ben vorrei quivi nel Tempio augnilo 

Additandovi ogn' Urna , e Aliar novello, 
Dirvi di chi é quel facro capo, e bullo , 
E come fette Duci han qui l'avello, 
E quali fitr nel fecolo mudo 
Di quello i pregi, e le virtù di quello: 
Ma la gran turba ornai me ne cììftoglie , 
Che grida, e afledia per entrar le foglie. 



* XXIII. ?$, 



LX. 

S'aprano pur le porte: entrate o gentt, 

E lafciate a GIOVANNA aperto il varco, 
Che fopra l'ale degli affetti ardenti 
Già più non ferite fuo mortale incarco; 
Ecco s'appreflaj e jnenrre flati dolenti 
Tanti, e tante, che intorno le fànn'arco, 
Lieta, e veloce vien, che il Divo Amore 
Di triltezza non fa , né vuol dimore . 

Madre non pianger, che la dolce Piglia 

Tu già non perdi, and più acquiftl in Dio: 
Ella col Divo Amor fol li conliglia, 
Che ad ogn' altro penCer-ha il cor reitio; 
Il primiera feren-dunque ripiglia,. . : 
Che non da Te ,. ma fol dal fecol rio 
Ella fen fugge; e vivrà ceco ancora 
Nel fuo Signor, benché dal fecol ftior*. 

LXII. . . 

Ricorderà in folitaria Cella. ' : r'; , •.:',6~i'ì I 
La tua pietade, onde le folli guidar 'j ■) 
Ad ottener ogni virtù più betta, " ; i 
Che onor verace apporta, e al Ciato guidai, 
E al tuo Spofo dirà, reggi Tu quella i aj . , 
Che un di me reffe Tu- la Qrada 'infida^ 
Che più del chiaro fangue , ond> Ellà nacque 
Delle virtù del cote fi compiacque. : 



Ma già al fuo Dio fen vola, che l'attende-. 
La pura Verginella; il Padre egregio 
La guata, e in core al gran Signor la rende 
Ch'oggi novo la vuole al Chioilro fregio; 
Padre , che da pietà Col legge prende , - ■ 
Ch'oltre ogni Cgnoiiie inclito pregiò; ; 
Vera pietade in Lui, candidai Fede, ' 
Non die configlio e Caper raro, hiin- Cede. 

LXIV. *■ 

E ben, Signor, mia gran mercè farebbe, 
. Se d'accoglier degnaffi i verfi miei; 

Che con ciò fol, qual altri mai non ebbe, 
Delle fatiche mie gran premio avrei , 
Sebben, Colo per Te quell'opra crebbe, 
Onde non lo. ma il vero Amor Tu fei, 
Che de' tuoi Libri la non dubbia luce 
Nel cammin uuovo mi fu fcotta, e duce. 

Se dotti fieno, il Vicedio, che regna,'..' ~ 
Cui Tur si cari, e che efaltollì tanto ,' ■ . 
Tale al Mondo ne fa fede ben degna, 
Ch'altri più dirne invan fi daria vanta.' 
Larda però, che franco a Te ne vegna 
Quello , che tuo dee mio. canto ; 

aerare».? 



Amanti: Sponfl Cxledis 
Ad Sponfatn. 

Jam bjcmi ttmfiit , imkcr *hiìt, if f tuffiti 
SuffffJmic» rota, ir veni. 



EPIGRAMMA; 

| Jm fati* bììxrna Tellus nive canduìt alma, 
Fudìt & algtntu jam fata Aufier aqtias 

Janvrut rtmìttit byemt , vere avventante, finn*. 
Et Zepbiri fiore* educa* aura novo*; 

Sarge, àgedum* Formofa, -veni; tìbì fantina Hortus ; 
Spanti Deliri* Candida Sponfa , veni. 



a AnSMte Spunte- 

Domila non efitxtliatam dot- tntlm , Hty.u dui 

.Y.y -:■ Jtm aci>li\aè,?\,:i 

EPIGRAMMA. 




ritutìs CORNELIA avitit, 
Ntmeia tjtaz loquilur. Fama fìipirps adirne: 

■ <à*f* fWNA&O&VM Mairi! gentrofa Propaso, 
Inclita cui Fama pipiora tanta manettr 

Non Matrit prafaiftff'm , non Fama Parenti s , 

, Qui dni'.um tft Adriaca Grande Domi Patria-? 

Illa , precor , multai major fuccrefiat m mnot • 
Succnftat tanti Gloria Conjugii - 

At /aera anguflis'.eapiarme Cellula ttSiìs , 
Sponfi ubi caltfiis ptrfruar alloqttiis: 



so- 



S O' N E T T O ^ 



HLlor che l'Arca alla Colomba aperte 
oìjsSJ II provido Noè, le bianche penne 
Al voi fpiegando fovra l'onda venne » 
In cui l' Ira di Dio gli Empj fommerfe ; 

-Ma forvolando Region diverfe. " .'. .'^\ 
Poiché folo de'Naufraghi s avvenne , 
Ne' lozzi avanzi, di potar s' attenne., 
il piede intatto , e all' Arca il vói conveife ; 



Tal GIOVANNA n'andò dal Chioftrd ufeita,' 
Per alcun tempo ricercando intorno "'. 
Ove pofar del caffo cor gli affetti- ." 



Ma al riguardar il Secol sbigottita > 71 --'t v * 
ArChioftro donde ufeio or fa ritortio, ' 
Che in quel non vede immacolati oggetti. 



HENDECASYLLABI. 



]T /r/( in o^i/e viJtmui barra, 
giiem Sa!, ir pluvi* tdueint , ir all'* , 



W^Bfl Tlarei uahofium nndcquaque odoicm 
Fuaderc, alane *wd*% bette Jcnfui ; 
i7< Tcllus panai , puetlulafaia , 
Imtpet potrei, & iwattntts , 
Tomi, candidala!, hauti putita* 
Sommiti!' virtù fifa* in eri;. 
Al fi farte Olitar folcisti 
Tcrluftt*m stala mode tei , meda ili—, 
Uaum pri omnibus iafpitii nilemem , 
CSoUtmt moie txplittrt valium \, 
Jl/utn funate timc fili calendula 



ÉUafuccrefierc, turpufvc àliti 



Sic Imcr fittret, putlinlafnot , 
Te, nani candidiar, fudltiarqu* 
Inter ingcnoai nini pialla, 
legH Divut Amar , /arra * rtcegj, 
Ùcclwii velia! ptrtnne in *vam , 
Ut bic grattar , innatintior^ue 
Succttfiia magri , é tnaiii pudica » 




T/urei 





S O N H-TT 0. 

A X VI ; 



Faufto Sole, in Oliente affretta 
A lieta, far del tuo Signor l'Ancella , 
Ch'ora fé dice in dolce al corfavellar 
D' infra tane' aitre Tu fe' mia Dilettai 



O lanto Amori o- voce benedetta! 

Come può l'Alma mia parerti Beila, 
Sicché quella ,0 Signor, tafeiata, e quella 
Effa da te venga a tua Spola dettai 



■Chi ad claltar tanta Pietà varriar 

Chi a rinvenir degne di te parole 
Or , che l'Ancella tua tanto s' onora 1 



Mentre ancor notte in cotai fenfi ufeia 

Piena Giovanna del delio del Sole , 
Apparve in- Ciel la ìbfpirau Aurora . 



A N 7, O N E.. 




3 Ergin É perché al recidere- 
ì\ Le inanellate chiome, 
| Cangiar la Adelaide 
« Vuoi di Giovanna il nome? 
1 Perchè ,,-cred" io, di 
Anco del Nome ai 
Viva Tu Tempre ir 
Del Se col" inimico. 



V nuovo, Nome ^rinunciati. 
Che nuova vita imprendi; 
Ciie tolta, at folle fecola 
Tutta, al tuo. Dio ti rendi.. 
Tel dice: ed altra, veggo» 
Eflei da Quella ornai t - ..." ' . 
Che già apparirti In aurea 
Gonna Spargendo rai . 



Sacrato feto , e candido 
Copre tuo crin recifoi' 
Ofcore lane, e povere 
Scendono a i pie dal vifo, : . 
Più non 11 degni volgere 
A quelle Soglie un guanto', 
« tette entrain Intrepida' 
Vwgin.conpìé non tardo* 



tii più di quel, che mirati 
Già trasformo:!! ìq Lei 

L' Alma , cui -inetto a (correre 

O decoSecolfel. 

Pur quale udite, o Vergini* 

Dell- Alma trasformata, 

Udite quale Immagine 

A contemplar m' e data. 



penne non manchevoli 
ff erge fatta Colomba , 
Certa, che mal famelico 
Sparvler fu Lei non piomba . 
Alta net liquid' etere 
Scioglie fecura 1 vanni , 
- 3 talor n ' ' 



E qui t. 
Ride fu 



#xxxtr, & 



Non io i par dica, airOml/ ' * 
Terra, de' tuoi diletti t . " 
Agli occhi mìei gii folgorili . 
I tuoi Utperbi Tetti . '. 
Incontro aLvaflo Empireo , .. 
Non pure ofcura i e vile., ■" 
Ma non (ei pur vi libile. 
Al gua'rfo più fottiie.. ; 

«II» 

Quivi 11 mio Core Innondano ' ' 
Santi piacer celefti i lua ■ 
Soli tuoi piaceri, o mifera, : 
Dolori .in faccia a quelli. 
I tuoi giammai non fariano, 
E fanno I! cor dolente : 
Pago di quelli i L' animo, 
E gioia fai ne ferite. 

«SI» 

Contempli] I' alta ntiginc 
Dell' increato Vetbo, 
Che volle ufcir da Vergine , 
E [offrir (trailo acerbo: 
Volle dell' Uomo infrangere 
Alfin l" afpre ritorte , 
E perdù darli a barbari 
Obbrobtlofa morte. 



* XXXIII, jg. 

Il lauta Amos vivifica 

Contemplo Innamorata f 
E con lui Ibi conci un comi 
In union beata. 

. G^amaptf GtStofV;:"' 
Che in me, dicon , per 
,% i.iqr più dglei amo»? 



■ Qaeito par Beffi e ctfenf ' 
In Ciel dHcorre intani»' 
Beaw'jriaTteraftlIS. . 
*>? Genitori ai da rito. 
Ceflirt le uoftre -lagrime 
Prete v ho iciolio U velot 
Chiede clsp voi' Col gaudio 
. -Hlglia, che vive al Cielo. 
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-B xxx"i v. ?V 

E C L O G A. 
DORIS 

AAGUME.NTUM. 
IjdJai & Tnyas, bie ftaior td frorem , junior Me ad puppim ni. 
vioiie [ ^uniiol.s ì ~d:ithrc\, dt D'iti.ic JJ-jw'-m r'UST ir. r.Ji/àij. 

ianiur . Hit ■gateinn danni /super reddito ad sliarum Kjmpbartim con, 
fi'iiiins, a ,[wj dif:t:!ìrat , fé iterum confai. Doris dicimr , onorinomeli 
fit inier ìlimpbts a Pernia* fabuiii l/ceino ajfèriptai nobilìffimian . 
Cornelia cium: Vvy . data arni fuot itcgit, ex-putrita erìgine nuncti- 
yalur. 'Fra Ujntpba inutlige nobilem Virginali omnibus animi ir tor- 
pori! dotibiu ptiditant. Tona ft^qferfonarum Afrore," é-'aun* Ot- 
iti cultura, mura ir modrnn eofilaff^i tit^jffgff^ciffifriii , fi. 
dir.n v , (| ;,ic;i) uiiiutui ', indiati r-rai . £W« T;{jn« ifc 

aaiitendt brevi Domina; Itìa^iJMianil JCjo'^W «wjeril , DuriJcnujut 
fmmnìf UudìbM Minime-, frc-fctyu-fat . ' \ , 

LICIDAt.' TIT.IR p S. 

£7 f - J*BffiiSl c J' re > quid:, parvs nigro'iub fornice navij 

UH Iflu ° tia lell[us a B' s ' Mollis libi calcitra ridet) 

UH mBI Nec lòclum afpecìu l'altern dignaris amico? 

IjjSgSBl Me juvenemfperms, feiiamque labore " 
Excufans , jiira attatis ne perdere poflìs, 

£ Officio perfiincìa fuo sin bracala cenant) 
Linea depolito roulas indurla remo, 
Atque obdufta intus ciaudic cortina jacentem. 
[merea talos fudor mihi manat ad imo; , 
Atque ligaie ratem Dominique capefierc jufla 
JDebeo,- qua: nobls elTent peragenda duobus, 
Solus ago: cogurque tua; infervire quieti. 
Ergo age, rumpe moras , te noto accinge labori. 
Naticute puppim qua Ugno exurgit acuto 
?romptus nane; Doniinis j'am jam venientibus apta 
Interiora dornus; (Iratum difpone tapetum; 
Molliaque eitcuflis rria redde fedìiia plumis . 
Ricerca generofa meri duo pocula quaa-am , 
Olii nobis vires addane: ego, Tityre, prora, 



Tu puppe, audaci fulcabimus sequora pùlfu. 

Tir. Garrule quid vocitas ? Qua; ce cura anxia tempus 
Ante fiuim arcefGt ! Dumque eipeetabls in- ioras , 
Noftram fmportuiiu curbas lermone quletemi 
Scis equidem, non bile caret, non vitibus jetas ; 
Incautufque gravem tamen infultare feneitarn 
&epe audes ; diflìfque moves pungentibus ir»». 
Parcius ilta (uis Dee viribus apta nec aneli. 
Ni facias .... 

Ljc. Ne chare Senei torvo afpera reddas 
Verba rupercilio : & focio Irafcarls amico : 
Lstitiam qua &pe foles leu carmina Taffi, 
Carmina leu Paridis , Comitum plaudente corona , 
Jucundls recitare modts. Cibi fumé priorem. 
SI ìuvat amiffam fonino inftaurare quieterà, 
Navim iterum repetas : notum cibi culcitra leaura 
PrEparat, atque arcet bene claufa domuncula ventos 

Tit. Ab Lyclda , parva; nigro fub fornice navii 

Multa agitabam animo , non otla lentus agebam. 
Nec fomnus, nec grata quies, medicina laborum 
Unica , fed trllles tenuerunt peflota cura;. 
Ah quoties hac noflc graves in corde procella; 
Somnum ocoUi pepulere meij; dum Luna fereno 
' Splendebat c;elo, 6t Dmllcm referentia formam 
Sparfa videbantur placidas nitida aflra per undas. 
Nec te follicitum feum Bt mora longa ) parante 
Naviculss cura exagitet : non fspe remenfo 
Tramite, nec folita fluflus agitabimus bora, 
Side gradum : generala meri ne pocula quairas, 
Qua; nobis vires addane: non flebile tempus, 
Nec breve poicit iter, rcpaient qua; pocula vires. 

Ljc. Quali ter borrirono commiflus turbine fevit , 
' Atque improvifo milcens maria ampli tumultu 
Puppibus exitium Boreas, nautifquc minaturi 
Sic tua verba meo exagitant in pectore fluttui. 
1 Tityte : die tanti qua; tit tibi caufa dolorisi ^ 



Ut Cory 

Natii pi 

Con fu fa 
Nulla 



ii qua: gratiilima dulci 



Tu tamcn, lieul vigilai ventis agiiatus iniquis? 
Qua: libi- cani fenm nubes mover, atra procellam? 
Tityrc, die tanti quasfit tibi caute dolorisi ."• 

Tjl., Tu iolus vel corde cares, vel pectora fer?as" 
Ferrea: vel .iolus noftra es perc-grinus in urbe? 

Ljc. Falletis; inier aquas ut fii mea fpongia mollis, 

Sic mihi cor tenerum : quod Qm peregrlnus in urbe , 
Non adeo verum eil ; nam lì meliaca parare 
Vina cupis, loca piena dolis & nefeìa. fraudurà' 
Oltendam , juftosque ilocebo cxpeiiderè numos; 
Non alia (excipias vietimi, fomnumqae) reqiiiro. 
(ìens ca , cui tangunt cupidam nova publica mentem , 
Lenta leder feribili , flammls ubi rotta minilttat 
Cum tale Bralilico gratos faba Turcica poni». 
Sed milii cur aileo durimi ed, Te indice, pecrus? 
Judice té , nofira enr film peregrlnus in urbe? 

Tjt. Immo domi peregri n u s : u!-i jsm icn-roce rauh-o- 
Mecum una parvam deduci; m tequo";-.! Cymbam . 

ttf. Proli Superi! forte indoroinos riiors imnrobafovit = 

Tu. Mortua jam mundo , nobis Cornelia Virgo 
Mortua , qua» Nympharum inter confort ia Dori, 
Dicitur; heu! abitura brevi, vis tettóie» nobis, 
Doris delitKe, atque oblefhmenta Paictitum, 

Nobi, 



>& X XXVII. & 
Nobile navis cmus , -Doris , gratitlìirja Nautis . 
Lyc, Vivit aiihuc, vivetque dìu ; quid mortua Doris? 
Exulte t fediva domus, Istoque fu Curro 1 
Sa:pe adeunt cedeuntque Viri ■. ingenugque puella: 
Matronale graves ; tandem vox omnibus una .- 
Vivaf io, ter vivat io, dutciiTima Doris. 
Vidi ego prs foribiis pendentia , perque vianim 
Compita, perque man OS populi. tasto ore legentis 
Carmina, fèlicem refercntia carmina Nympham. 
Siepe quidem titulum aipcxi, qua: linea major 
Sefe oculisTpontc obicitur, felicia nultrs 
Doridis expolita; refetebant nomina diarree. 
Ipfc domi nuper penetralia jullus adire, 
Mirabar limul intcntas adflare plieltas 
In Domina; obfequium , yarios hxc pettine gyros 
Ordinat, intortos circumligac altera crinesi 
Crinìbus h;ec gemmas (renués a Iole reviiiras ' 
Particulas , leu nexa fimul parva a<fra putares ) 
Alligar : Se nigros nive conlegit illa capillos. 
Sjligit harc pulchros (tudiofa indagine flores, 1 
Pulchrius ante aiios qui nobile peitus adornent. 
Hsc destne ornatum , pifturn mira arte Habellum 
Pr^parat : hsc parvum globulum , que.n preepete motti 
Intus agit , Ipatioque movet rota plurima certo . 
Exterius tic vile aurum, fi fingula pofles . , 

Attentjs lultrare oculis : bio lirrora Teffas 
Escipiunt nauta: j iiiic m.irij alia tumclcimr, .. .. ; 
Et vehitur fiffos dum parvula Cymba per undas : 
Parte alia ludunt iuvenes , & remige dextra 
Fcnlilc corpus aquis ngicant ; hic rrtia pifees 
U:c '™P^jy ìnc ?» te iliuc capiuntur ab hamo'. 

Cryltallum otxtucit pianam qua parte figuram , 
Sedia fuperficics variis utrimque nigrd'cit 
Candida lincolis , currentesque indicat horas, 
Horarumque minuta limul parvo iudice Ggtiat. 



Qljodqw vides audire potes . *S jmgmtiUà 

Non bene delignant t.lHern tot gaodia tnotiem. 
,. ut monto,. toe,i,«fls,l"°q'«™"' 
noma», Ito» ùt» Vita» 1,1 
Conte».,, Inter v.tio. , Ma*»» ■*"■»• . 
Me, odotfm «a «oiibus undaioc lpanB .. . 
Termine- certatim eaultat Uetiflima pubes, 
Tegmlne . cenai, c [ ar no(e triurtphat . 

PeMnat, ito»»» tot" 1 f*; 
* Q „a.BScUvonum de nomine d,aalacn,»na, . : 

' Adlamblt : paulatl» e.idli le llttota pnebent 
Ptoitmioia oeulls i Mot» pel lonoti na.ei . 
Online tu longo. Se «»■» m 

Principio aOitglt Templom Obi, Marce, 
Temnlnm an.ollnm , inigne, In.eni , tao lingula 

Sue malo tordi* : Se W*™*> v*®** a,c ™' 
Sipe ego tantatum deledloi Imagine «™»; ■ 
ojid «retato .ibi pl«a! W* I* «f * 
Kos lobi» obici», , non, alte, , Se inde p.tenbem 
in c.mpon, dat P o,t. - < Meherfm. Intglt 
Hie templi facies, Tempio doma! addineNympb.s 
VUginitate Deo cbatai, St Cmpllce oiltu , 



Includiti qucis Ione* ' e "° clariflima getto 
Nobilita? addii per .plurima feda decorerò. 
Hic procul a fsevis, quibus asftuat onda , procellii 
Secum una exultant ; quoties maria afpera interi 
Naufragio mortem intendane. Se turbine verlsnt 
Ventorum anc'ipltes agitata per ajquora naves; 
Dum mare Nympba coKt , mala cogitiur omnia teflu 
Cernere, & exctucìanr. tenenim infbituma peftui . 
Ha:c fine perpetuo fletu miferata minai 
Profpicit infames Syncs, fcopulofque frequente!, 
Qiiotqile impriiTifo glomerata perìcuia cafit 
Fallace* minitantur aquse : fed provida facram 
Si petat db domum, hit: ttttt ftnitow quietar, 
Atque Inter ibeias pofciis placidnlima oiris 
Duke canìt, dulciquc imitaiur annidine- rantin, 
Tlec pia corda dolor, ncque listar p.H lumina Betui. 
Dorldis hxc AiteSa domus, quam femper amavi t', 
Quam femper lEt» incoltri t , iuvcntfìbus anrris , 
Bum bene Biixcrnnr tenera: primordla vita; , ■ 
Quid virrtitis amor generofo in pectore polìit 
Evperta ed, ferumque viltto pradoOt in ajvum. 
Sclìglt hanc l'cdcm Doris libi : Tityrc, Nymphas 
Quinque hodie firmi 1 ad terrrplirm properare videbis, 
Qjas ibi perpetuo includet non career ut ipfe 
Dlccb.li, fed pulebra Domi caslellis imago. 
Huc propetat Doris, qaam quituor inde fequuntur, 
Fulchra Hvale , & grata ingenua gravitate Liooris, 
Et Boroe formofa comas, Panapeaquc Virgo. 

. Noti adeo peregrinili eras, libi nortra doloris 
Caufa pater-, fed quanta tris facutidia d'iflis 
Exorirur! Dum mceilus ego mihi funcra pofeo, 
LElitia exultas? Non urlos «quota tevos 
l'raducunt, nollro nec funt In littore rupes. 
Gens affueta mari, non ferrea pcclura fervat- 
Stai placidi! Imicatur ariuas : Tu fajvior urfis 

O Ly- 



idei e enarri 



o Lycid.,«<l«e ora» ; ™ ■ 



Doris amai 1 qui* li°' lor u.tJcrelr, qua: gloria- « 

l e Gaud«n equidem folci: Cbi gaudii tempus; 
Doris amat «ut»; Ijt tappo*, nt E'Pria^u:^ 
Quod-fciPJii qued iajw aU-s: q^r.w\,M orarne tauito 



Fortunata viam arrir-i. 



-. Tu Ti:yre canius 



li comitabor a' 
Nolì'et «uior ile" rito luo relpotidet amori. 
Doris amar uautas,. gsudent cupi Doride nauti. , 
Tir. Doris amar nantas , mirrent fine Doride nau:;c. 
l.jc. Charc fenex, le lofify lapìeiiier amare 
Edoceat; nos Doris ama:, noflra^K- 1;Uhìì<?; 
Tranfvchiwr cymba nofteos iliguaia labores. 
Non a[ios nauta: Doris Cbl qn^rit , a: ornili _ 
Se 'priva: fpontc Dbfequio: fdicior iiidp 
Red.uta, quoti. Sanimi Doris fit ferva Tonanti?. 
Tir. O Lycida! per aquas via Doódis .ultima reità:,, , 
Ipfa quoque optata fine Doride Cimba dehilcct. 
tje. Cymba vehec cliaroi fratres charpfquc parentesi 
Nun:ia..ycl.iiobis , vcl enarra fcrenda, ncque ultra. 
Illam cymba. vehet , fed l'xpe videbimus iUara. 
Tii.. Aipice citare pucr malcrno in corde dolores, 
Quos ratis otlcndunt dulci pia lumina fletu ; 
Ad natam vult ipfa loqui , vox faucibiis keret- 
Voccin in corde dolor fi ugniti bus inrerrnmplt. 
Inde fugit, 'uà re reliquis fufplria mentenv 
Conturben: ; £t mcelta loco fetict Illa: remòto, 
Afpice . Lsetitiam fi chara corona, videtiir 1 
Affettare triple.* fratrum, arque animOfius adfletv 
Impuliti .cor fcpe-irrtus fubiultat amanri,. 
Et lac-ymis oculi fponte crumpentibus cma 
Stepc m.identi-creiciiniqueimmenruni, ficfiiarìsadinlrar 

Alpicitur dum ebara foror: quid plura reyòlvam? 

... ....... . 
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ILI. * 

Vklìft) nuperVLyddR, ad penetrale teeMttJ" & 
Et Dominos parìtervPamulofque rnadefcere fletuV ■ 'Li 
Hidpletate gravcm, ac meritis fi fecce Jarentenv ■:■ ' 
Oblervare libi iicuir, mirabile mentis : ■ , : ' .1 
Robur , & iovi£tura paEuilti sidvcrcera peaus,- : ;\ ,. . 
Obvius Ule quidem, «fc venienti bus ultra, ., ;>i ■ -\ ' 
Afpeflu facllis, diiluaue atrabili; offec? < . 
Vivida fcd vuitu non c.uai f olet elle fereno ; 
Gratis, nec l'olito majettai himine fuÌBet ^ f 3 . 
NofciO quid gr^P.«^rpre'mir, J djm^^ 
Verba modis i tcnfimque.ab^unt ad feria vultus -, 
Eluauat m me^LiSrC^BUdlrfpfe vi-r..: 
Anchora quam : firmo, cpnitriagit robore; & alta. 
Culmina , .qua vencorutn afflar, vioicntior ira, 
Defendunt, ftatìoqiie finu bene fida recepir.- 
Huc Uluc imp(tlfa:a S itur,.fcd,mole Tua itat.,. j.^, . a 
Atque levcmotu maenflen jodicac illa prò celiala,:. , 
Inrerea fluicare alias.roCo aequwW navef fi--. ; ,<.■.■■?. 
Afpiciasi palDni; data^ra-da feruntur aqtiarom^ ■ 
Vela, trabes , antenna V U fherfi in -gurgite : 'n»utB. 
Sic Parer -(Adriaci deMS'immortale ■ Serfarus)- - 



Concutitur queis tbta domiti: cònftantia menci!, 
Feitoris infraflum robur, di.Iciflìma fcntlF ' " " ■* 
Cor bella ifupetere , atque 'paterno pugiìat. amore. 
Officia affeftus varii libi mùtua ceduM. ,; ■ 
Ergo Inter taritos, Lydda inconlulie , dolores 
La;tarisf Te [altem aliis famulantibus adde. 
Corri munemqLie oculis cruciatimi', àtque indice vultu 
AObcia , humanos fi fervas peabre fenfus , ■ 
Si noflrl ta tangtc amor : tblatia; nùeliu. i " ' 
.Unica flint proprij focios habqiffe doloiis. ■ 
>c Non conTtrucìa mihi duro prrecordia fèrro; 

Nec me.fan-a.mari, canibufque incinfìa marini;- " , 
ScylIaT tulic ,, natumqye fing .impacaia CjryLd.: 



X 

« XI !•!/#' 

Fovir & imm»nes adrnorunt ubera Phoca- . 

Crndetts iioltra non nafdtur orca Lacuna. 

Noi Venati fens blanda fumili, gens ptajdita .Anici 

Ingenio, & tenero gens peftorc ì non ego fama 

Sum Patria indignili : dudum me Titjre notisi 

Quid fit amor, tamen ignorasi cura tminui amofU 

Sir irneftos recreare anìmos , Se prodcre juftas 

Lititia; Caafis, non fletibus ilddere fleti». ■ 

Ipfe etiara, lì digna eflet ribi .caura daturis-, 

Tecum -una in laerymas, mi Tifyre , mreaui abirem. 

Fallerà iimlfla Domino; prò Doride .credens 

Mcerore appretto! i Lacrym^, liilpirla , Torés 

Non funt Trlltifia; indlcìurD, f«t fruftos amótis. 

Qiiifque rlitaris figna interna: duleedinisedit, 

AiBantes Zephiroi navii timer., ijttamen ipfii • ' . 

Espandi! vela , & curdi maria aflt fecundo 

TransVo4at , infiawlque :Qnus tutifliina cernie 

Securo, quamquam in latus inclinata, volato. - 
Naufraghi uon effe pinci, fed figna falutis, 
Incauti Jinuola .adeunt , cura reti* piices , i t ' 

EsagUantpr .aguis , fcque, obleflajuii ad juftar-. 
Mortem ajlaturos dupàcanr magno .imperc faltus. 
Signa eadeai. duro geftit ovans, Se ludit . aperto .. . 
Iquorc , Agni .eadem vi.t noto in carcera prodic ; 
Artificis nova -preda doli, nova viftima fraudis» 
Frigorls ha; pluvia; , uuit \ilx £gna colorii.. ■ 
&Epe dolor iacrymjs, Ucrvnus dulclfórna tfiepe 
Gaudia producimi- credasi mi Tityre , creda: , 
Cor lacrymas dulccs, lacrymas cor iundit amarai-. - 
Tii. Nonne vides , Lycida, quo jnentis acumioe Dorl^ 
Pradìta, qui placido fclntillet gratia vuim, 
Qtiam docile lingenìum, geneiofum , Se nobile pe&ui: 
ATpice quot titulis thalamo eli digniUuna Doris. 
Adde eciam inlignes, quo: Geni CORNELIA quondam 
Protulit; héroaj; laudi* non prodiga, taatir" - M»1 
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Nobilitata viris jam Roma (uperbiìt , omo! .1 
Imperli Regina porens dum prtefuit orbi. 
Si dubiam meruiiTe fidem , bene conici* fraudi» 1 ■■ 
Incerti* nixa hiltorìis longeva, velìutas 
Pòrte valer .cecia ornemus merita indyta laude.- 
Gens ea qua; noilris CORNELIA dicitur oris , 
Heroum, fateunda fe ges jam mille per amwi 
Flòride i invtftos animos . & nefeia vinci 
pecora , praìclarofque Due es fera fulmina bella , 
Protulit:' OJryOiE jam contremuere Phalanges, 
Et noftris lenfcre h oftes quoti, robur in armrs . 
Protutit illaalios , quus inful* -adornar. & oftrura 
InCgnes piccate viros , facrofque tlmifttos. 
Quid referam heroas ciani decora ampia Senatus 
■ConQliQ: Patria; ornatura, popuhque Earentes 
Adriaco nitida aiti» Polo: queis maxima le» 
Cura fuit ;;mira io dublis prudencia rebus; 
Enituit: quonam preclaro a. fanguine fluxit 
Nobilitai generofa, Se avi nuroerantur avorura 
Cqjifpicui , feries rebus clariflìma gelili 
Loriga. retro i Suor. h<ec CORNELIA itemmata noftrx 
Doridi! amamentutn'mgens,.qulbus adde parentum 
Divitias: quoque in catara afficiamur, amore: 
Adde etiam, quam clara ornet.. vulgata per orbem 
Fama Patrem; feu doiti velis perpendete- fcripta , 
Eelicem.- ingenti bis dena vc-lumina feucìum, 
Roma 1 ipfa obflupuit ; caput" urbii & arbiter Orbi* 
Doflrina inQgnis , iulìe admiratur, Se ambit 
Publica tranfniiuo lodare encomia libro. 
Adriaca Mufe, paulo majora canamus. 
O Lycida! novus hic rerum mihi nafaitur : otdo; 
Amplaque fefe ottert laudum fegci : ire per omnem 
f Sic amor eft) Heroa vclinvrfeil gratia verbis 
Deliciet r nec canta mihi conceira. facultas, - ... 
Non mimile» natitas, tenuem nec pofcit.«eiiaia 



Materie*, ^^T^f copV.reddit . 

V, Non i rit Ut «Il I i I > i »»M > 

Atqnc ego fi Tt'Ilcm cantu mei il* i- , 
Ante dWra- claaCo compoi.ee veipcr Olympo. 
Vi* aliata attingami magno decus ule Senati! elt ,- 
Deliti» Pupilli , Patria; Pater , omnibus idem , 
ENponenda- ampie» fin* Ut feritene. ia c<Etu„. 
ludlciom leu folus agat: non alpar inique,. , „ 
N^c nimmm Uid,d E ens , quaiaquam indulgere paratia 
Semper adefh fi juia ferant : rum mille juyandi 
Deteetr iufe vias „ tanta eli piudcntia menti: 
Protegit 111= artes , querulos defendit egenój: 
Tarifsquc magnanima regnat dementili corde ! 
Tjtìlc corifilium mine; dat, nuric pri'ber Sfilimi ; 
Curai'' a mari s lacrntque teijes, iacrifque miniflroj 
JEdibus a'dfcriptoji vidiftl mircr in aiirc- 
Incilamcffigiem, certuni conimunis ambrls 
IndiciiKii fcclts doeiinientUm infigne futuris'. 
Gcltit ovai»! Lyctda, tanto Rerpablicà Cive, 
Et tog* tiimqivam aHas meliort iplcndnit ufu- 
Citerà quUHhr-rnurem ? Felix tanto otta Parenio* 
Fìlia! fé dlgnum eduilt par copia fruftum. 
:yi. Jure equidéra, com-lit tligniffiina' Doride-Màrer.- 
hi. Ni mofenpj'rirncrér, Matite fimul adtlere lalidcs 
Menr^fTec, cui fhacer OVarts pHecìara per orben* 
Gella editi- meiira. ampia ipDfvcl cognita Turcis; 
Narrinnc animi dotes tenérum reverenter amotcro: 
Canqiliffttt.sifa blS04a;feris conia afpera. reddiuit.. 
... On. 
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Qyam multis optanda proci* forti optMna Borte .. 
S« tot mentis, un Ci» atropine duO»! 
QuodvittuK animi daros fottita paremei 
Tranfcribat patrigs cordis m»Ua indice motes, 
Indoleque ingenua: nec nobilttatis faanores 
Rera. ?«tio. dignam fscum asfUrnet at fibì tantum 
Et reputct mmulitm .ni bene ?cfta, 6e- nubile calcar . 
Immemor inde fui r ncque ces , ne<|ue nomina ìerrpt , 
Ti». Refpuit heu Thalamus Si vintila jugalia Doris* 
Vittima fa&a Deo (i.ia imi lido- Ini per via claudK 
pritora, ncc vires , nec vulnera icntit amotis. 
Mula illara petiere, Illa avertati petentes 
Non quid Bymen, quid amor, quid JiniConmibia curar;. 
Tanta animo Pietas» tanta ett conllantia mentisi 
Ijc Inconfulto fen« , V* K dementia ceplt}. 

Lattar ifta- diesi Doris Éélicior oKuui ■ • , • 

jaro fatis illuftrem majori illuftrac Uononv . . ..- 
Rclpult illa bomines, Numen Ubi l'eligit illa 
Angelici focianda Cboris , gratiiiinaa fummo 
Sponfa Dso: & puri nova vincula quserit amori*. 
: T,(. Oroties DorU amat r dulcetnque infpirat amorero. 
Ijc. Dulcis amor, quo Boris amar , quo Dot" amatur ,. 
Numinis o&fetraio & fotum- ad lupera altra refatinv 
Doris amac : dutei languefcit faucia telo: ■ 
Doris amat> fentltq.ae !hfiium in pecore vulnus.- 
Non homioes , àmat rlla Óeuin ; prudenter-amorem 
Collocai : St iiunquaiii morituro tradita Sponfb 
FalUces mundi itlecebras> fallacia t'mquir 
Gaudia, nec.dùbios rerum timet anxla cafus, 
Jam curamm e^er^fortis iam .^ fn j£^ ~ u >,: 



SI thalaini foclos veberet cita cymba pei undas, 
Hic effet vulgaris honor: nos piaci*- haben^mn,,, nJ . ... . 
Numims oWcquio fenici ìolervire putamus. • :< .„-.,-, i .-, 
Die mici: fi plurcs erfent in littore navcs, 
Tiiyre, venmris tantum pr^elUs " > , - • 

Una forar, dubii cut nulla ^fià\h ponti f^m ■■'»;■- ~ 
PofTe umquam [ Superni a-.:fi-iiils alquc ( Jmln»«ttO')-'_ 
Officere, Si nullo pcrituram turbina- icires', i JjIe ;•-« ~ 
Huc Dominum vehcres : 5 fieviat inde per tlfleBF-^™ 
Crudelis Roreas , nutlos libi corde timore! 1 li 'ili ■'• 
Eicir.it intus .-,mor: gaudes quoti parvula canto.."! i.t i":.V 
Cymba card Domnino : .qiiamvis modo, Tiiyrc, nitlluoi i 
Obfequìiiiii p-TLijrj palei , Ijji inanima tuia . 
Dcpoiiiiifc loco, nauta! adlcribepda fidctt. 

TU. Qiiam graia nollrum àlpérgls duìceiline pelosi 
O Lycida, COglfq;iie aràmuro gmideie dolentfcmi 
Ac velut ancipir.es agirantur in rcthc-a n'ubei , 1 
DumZephiro Borea* , Aquiloquoque 1 pugnai , & Aulle*"- -> 
Sic mea divedo; patiuntur petìóra motus ', "-' 1 - -"■ 
Suaviter hic ani mum ex hi la rat, movet ille proceliai -, 
lmbre madera oculos facit hic, illc escati! imbreiv 

Ijc. Eia ngci rumpe moras, & la:tos iiicìpe camusi . .. • 
Carmina Doris amar; £tcinnt nova gaudia^ate.?. ..O 

TU. Ad cantos lispe inriras , fed mifta dolore l . -i.ilnCi . 
Gaudia conturbane animum, & con a min e faìlo 
Meni mei cniilulis Qn ne l'acni arieiiibm ha^et- : 
Ha*c ben-; iu.,rnluiit — • 1 reqiaora vtr.::. 

Expefìanda brevi nauti- m.m mentis. 

ijf. Seti qua \\v.[~. domo t:<;-c.::[ y.:--, cimba - parantla eli - 
Tityre, }am naiure accelerane iamqne órdine cèrto ( 
Limiiem agum foro, mediai quo cymba per uri'. lai 
Dirigimi nani primi «culi» eurioV .^"^ 

Obvia, denta toque aflurgit Jcinacc ,-?-*•„ ( . J(i . )f ; 

Tr». Jam breve tempui adefl- ' , ' ,....-.> 

1 ijc Cum nota "ad limma Dori! 
Defcendit aim cymbam }ntrat, felici»' Jfympha;- 
Momina, felicem referamuj Carmine Nympham. _ . 
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Lstitiamque fldemquev* noftrw» ^gsofcat amorem- . 

Vivac io ter vivat io dulcillima Doris. ■ • .. 
Tir. Vive diu felift . Doris dUlcilTnm, vive, ' ■ ■ . 
L,t. Antiquum fib^ fervi!- *dhuc («amur St illo) . 

Amlffura brevi-Virgo CORNELIA: nom<JQ..^U o.-.i 
Tji. Vive divi felix, VirffrCORNELI.UivLve .,■ : ■ 
Ljc Dum naves pelago excurrent, dum brachta remos 

Impelleiit , <ium vela notos expanfs favences 

Excipient, celerei dum fiftet. in square curfus 

Anchora, dum fugict demitla antenna procellas; 

Dum quoque JJontJW crif , djpn flupinj pifcibus apt-- 

Retibus Se p'ilces, & dum capicntur ab hamo, 

Vivat io, ter viva: io CORNELIA Virgo. 
TU. Flumina declivi dum lata per sequora veriu 
Eflugienr patrios fomes , peUgoque recepta 
Amittent dulces proprio aim nomine fluflus; 

Dum mare pacificum, & forno procul aggere claufum. 

Qua data porla mei, Venetaque interfluet Urbe, 
Adrìaci Domina Oceani, quam plurima format 
Inl'ula , qua; mediis conftrufla fiiparbk in undis ; 
Dum Veneti Gymba utemur, pluviafque bibemus 
Semper aquas , fed plus nauiis bona vina placebuut ; 
Dumque fcnes, hiberna urgent cum frigora, ad ignern 
Concurrent, piieritiue agiles aliate hatabunt; 
OAcn.li;iit dinn aa; via* ru;.i ji-be V.-cnij.' ; 
Vive diu, nova Sponla Dei puriflìma vìve, 
Vive din, Virgo CORNELIA, vive, triumpha. 
Ljt. Vive din, vivefqne diu, CORNELIA virgo! 
Vive diu nova Sponfa Dsi , dum fiderà calo 
Fulgebunc, addentque decus placidiffima nofll. 
Dum Luna alpeflu vario mine piena tumefeet, 
Cornua nunc medium fenfim eonftrlnget in orbene 
Dum fol prsecipiti caili convexa volatu 
Tranfcurrer , gremium aurora;, Se coalinia noilis 

Per- 



Fervigli effoSta". ««* "«"P favillltt " w 
Afcendeni, petec occiduas rapidi (lì rruis undas. 
Vive din ftlix; Virgo'-COBNELIA vive, 
Mortua jam Mundo', Cslo flW , ioclyH virgo, 
Vive D=oi libi vive: eqiiidem tua gloria (empcr, 
Semper honos, nomEnque town, laude^e manebuM. 
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